
M
ammonipernecessitàpiùchebamboc-
cioni. Almeno stando alle statistiche
che fotografano una intera generazio-
ne aggrappata ai delicati equilibri di
unavita da precari, imbarcata sull’otto-
volante dei costi che aumentano, degli
affitti alle stelle edel lavoroche scarseg-
gia. Per questo la «battuta infelice» (per
dirla con Veltroni, cui si sono aggiunti
con toni poco diversi Letta, Bindi, Fio-
roni e Mussi) di Tommaso Padoa
Schioppa - fatta giovedì illustrando gli
aiuti fiscali per gli under 30 che vanno
a vivere lontano dalla famiglia - è sem-
brata ancora più impietosa. Del resto
era stata proprio Linda Laura Sabbadi-
ni, direttore centrale dell’Istat, a spiega-
re nell’aprile scorso qual era la situazio-
ne: «I giovani se escono dalla famiglia
di origine hanno rischi di povertà».
Non una esagerazione se è vero, come
testimonia l’istituto nazionale di stati-
stiche, che la percentuale di povertà fra
i giovani è del 13,7% contro il 13,1 del-
la media nazionale. 1.678.000 ragazzi,
all’incirca,costrettiavivere incondizio-
ni di indigenza.
Nessuno si meravigli, allora, se il nido
familiare resta ancora un approdo sicu-
ro da cui ci si allontana sempre più tar-
di. Nel 1999, infatti, i giovani fra i 30 e i
34 anni che decidevano di rimanere a
casa con mammà e papà erano il
19,9%.Unapercentualegiàaltissimari-
spettoalla mediaUe, chedieci annido-
po (2005) è addirittura schizzata fino al
29,5. E non è tutto: nel 2003 erano in-
fatti7 milionie 644mila i giovanicelibi
e nubili, con età compresa fra i 18 e i 34
anni, che viveno assieme ad almeno
un genitore, ossia il 59,5%. Per lo più si
tratta di occupati (il 47,7%) e studenti
(31,9%) mentre quelli in cerca di un la-
vorosono il16,5%.Standopoialleulti-
me cifre contenute nella relazione tec-
nica allegata alla Finanziaria 2008
l’80% circa dei giovani della fascia di
età compresa tra i 20 e i 30 anni convi-
ve con i genitori: 6 milioni 280 mila su
un totale di 7 milioni 850 mila.
Iproblemidaaffrontare,del resto, sono
noti: e si chiamano innanzitutto lavo-
ro e casa. Perché si scrive occupazione,
ma spesso si legge precariato: almeno
per il20%deigiovani.E sette lavoratori

atempodeterminatosudieci, fragliun-
der 34, rimangono a casa coi genitori e
tanti saluti al problemadi trovarneuna
propria di abitazione. Una ricerca certo
non facile visto che, secondo l’Istat, il
38,8% di loro ha difficoltà a scovare fra
gli annunci immobiliari quello adatto
alleproprieesigenze.E ilproblemaprin-
cipale sono gli affitti e le altre spese per
la casa: che pesano per il 23% sul reddi-
to familiare. Basta pensare che il 53%
delle famigliepovereconacapo unun-
der 34 vivono in affitto per dare i giusti
contorni ad un problema che rischia di

diventare una emergenza. Perché i gio-
vani lavoratori fino a 34 anni - sempre
l’Istat - fra l’altro sono i più frequenti
percettori di redditi bassi: il 29,1% di
quelli che vivono ancora nella casa di
origine, contro il 16,3% di quanti han-
no «preso il volo» e hanno trovato una
propria abitazione. E farsi una famiglia
propria, in queste condizioni, è quasi
un miraggio: fra i precari under 34, in-
fatti, soltanto il 22,7% c’è riuscito, con-
tro il 41,5% dei lavoratori stabili.
Un lavoro stabile, quindi. Sta tutto qua
lo snodo esistenziale fra una vita sospe-

sae lasolidità.Eallorac’èpocodamera-
vigliarsidellasituazionese solosiconsi-
dera che il tasso di disoccupazione fino

ai24anni (purconmilledifferenzegeo-
grafiche) è del 21,6% per gli uomini e
del 25,3% delle donne. Percentuali che
scendonoal9,2%(11,9%per ledonne)
nella fascia 25-34 anni. Non va molto
meglio per chi, invece, un lavoro ce
l’ha visto che molto spesso (il 39% ma-
schile, 45% femminile) si tratta di una
occupazione precaria che quasi mai dà
diritto ad un mutuo. Senza il quale
comprare casa è impresa praticamente
impossibile. Resta la soluzione mam-
ma e papà, a costo di sentirsi dare dei
«bamboccioni».

In meno di 10 anni
il numero di quelli
«bloccati» con mamma
e papà è aumentato
quasi del 50%

Veltroni si smarca
dal ministro dell’Economia:
«Battuta infelice»
Critiche anche da Bindi
Fioroni, Mussi e Letta

Controcanto

La Camera del Lavoro di Bolo-
gna si stringe attorno alla gran-
de Famiglia che piange la
scomparsa improvvisa di

ENRICO GIUSTI
Non dimenticheremo il suo im-
pegno instancabile accanto e
in aiuto agli ultimi della terra. Ci
mancherà il suo sorriso, la sua
bontà d’animo.
La Camera
del Lavoro di Bologna

Obiettivo Lavoro ha perso un
fratello.
Abbracciamo tutti insieme

ENRICO GIUSTI
Il Consiglio di Amministrazione
e tutti i lavoratori che hanno
avuto il privilegio di incontrarlo
per l’ultima volta il 29 settem-
bre scorso, hanno vivo nel cuo-
re il senso di straordinaria uma-

nità, generosità e mitezza che
Enrico sapeva vivere e trasmet-
tere. Da Enrico abbiamo tutti
ricevuto un grande insegna-
mento, profondo per energia e
per sentimento che ci impe-
gniamo a far vivere nel nostro
lavoro quotidiano.

La Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Bologna ricorda
all’indomani della sua scom-
parsa

ENRICO GIUSTI
esponente autorevolissimo del
sindacato e della cooperazio-
ne internazionale, dirigente di
Iscos Cisl, componente della
Direzione della Federazione
dei Ds di Bologna, ha dedicato
tutta la sua vita a promuovere
nel mondo valori di solidarietà
e giustizia sociale.

Bologna, 5 ottobre 2007

Un invito ad essere ottimisti
è stato coperto da grida e
moralismi. Quello che un
tempo sarebbe stato letto

come, cari ragazzi, prendetevi in ma-
no la vostra vita, passa quasi per un
insulto.Echesaràmaichiamare leco-
se con il loro nome. Ma come si fa a
non dare dei bamboccioni, come ha
fatto il vispo Padoa-Schioppa, a gio-
vani che restano troppo a lungo a ca-
sa con i genitori. Fino a trent’anni e
spesso oltre. La risposta è stata: no,
non è giusto, in un mondo di lavori
precari farsiunavitapropriaè impos-
sibile. Ma non sarà che la frustrazio-
ne dei padri finisca con il ricadere sui
figli e che gli uni e gli altri si leccano
le ferite in una paralisi di prospettive,
per cui poi il piccolo mangia il gran-
de in un vortice infinito? Ti compati-
sco e ti trattengo; ti coccolo e ti vizio.
Epoi ti creoanche l’alibidel precaria-
to. Ma non sarà arrivato il momento
di romperlo questo abbraccio morta-
le fruttodiunnuovoriflussodeigran-
diormai delusidalle loro pie idee che
non hanno trovato posto sulla terra.
E che quindi non mollano la presa
sui figli. Oppure viziano e insieme si
disperano rincorrendo vuoti status
symbol. Piangono i ricchi, che si ac-
corgono che non basta mai; piango-
no i poveri che sanno di non poterli
raggiungere,perdendoil sensodi tut-
to il resto. Quand’anche togliendo il
gusto alla trasgressione. Tra cui, ap-
punto, quella di provare, ad uscire da
casa.
È forse ora di scrollarsi di dosso l’idea
che siamo nella fase storica peggiore
possibile. E che nulla si possa più fare
senoncipensanoleistituzioni, loSta-
to, il governo. Fa bene la Melandri,
sta nel suo ruolo, a dire che bisogna
fare di più per i giovani. Ma diamogli
anche fiducia. Quando negli anni
cinquanta ragazzi di quindici anni
partivano dal Sud al Nord compien-
do il loro viaggio della speranza non
avevanounaprospettiva,mafuggiva-
no dalla fame. Diamo la sensazione
che, realmente, si possa fare qualco-
sa, o come si diceva una volta che si
possa ancora cambiare il mondo.
Quarantenni e cinquantenni con il
crollo dei loro miti si stanno portan-
dodietrotutto il resto,uccidendoan-
che la voglia di sognare dei loro figli.
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FABIO LUPPINO

«Più che bamboccioni avrei detto
mammoni». Chiara Saraceno docente
diSociologiadella famigliapresso l’Uni-
versità di Torino e attualmente profes-
soressa presso il Centro di ricerche so-
cialiaBerlino, commentacosì la sortita
di Padoa-Schioppa.
Qualche anno fa andava in onda
una sit com dal titolo «E non se
ne vogliono andare». Oggi
semplicemente non si esce di
casa perché non conviene...

«La questione sollevata dal ministro af-
fonda le radici nel nostro passato. Anche
prima, rispetto a ciò che avveniva nel re-
sto d’Europa, si usciva più tardi di casa.
Un fenomeno non localizzabile solo al
Sud. Penso al Nord Est, ad alcune zone
dell’Emilia Romagna, all’Umbria. Oggi
però abbiamo, nello stesso nucleo fami-
liare, due generazioni con i capelli bian-
chi. Incrisi è l’autonomiadell’individuo.
Faccio quello che voglio dice il ragazzo,
ma poi si ritrova a combattere con il bu-
cato e con le bollette da pagare. In altre
parole si ritrova sommerso dalla quoti-

dianità. E in questo contesto il Sistema
Paese non aiuta a crescere».
Il riferimento è al modello
culturale italiano...
«Non solo culturale ma anche un siste-
ma economico che così non va. Fino a
oggi in Italia, si è incentivata la corsa al
mutuo, alla casa di proprietà, tralascian-
doinambitimarginali ilmercatodegliaf-
fitti a differenza di quanto accade in Eu-
ropa. Il riferimento vale anche per il
mondo del lavoro dove abbiamo bassi
redditieassenzadiammortizzatori socia-
li.Della legge30 si ignora la secondapar-

te, quella relativa al sostegno per chi ri-
manesenza lavoro. Così l’unicoammor-
tizzatore valido rimane la famiglia».
La proposta contenuta in
Finanziaria ci avvicina all’Europa?
«È una proposta simbolica. Perché se in-
torno non c’è un sistema pronto ad age-
volarlo, il ragazzo rischia di non farcela e
torneràinfamiglia.Lodicoprovocatoria-
mente: va sostenuto l’affitto in misura
maggiore rispetto all’acquisto. Accende-
reun mutuo significa bloccare il giovane
per 20-30 anni e invece deve essere in
movimentoe dare mobilitàalla società».

CHIARA SARACENO La sociologa: l’unico ammortizzatore sociale continuano a essere i genitori

«L’autonomia dei giovani? Con questi affitti è una chimera»

L’IDENTIKIT Chi sono i ragazzi «beccati« da Pa-

doa-Schioppa? Secondo l’Istat una «generazione

fantasma» di più di 6 milioni di persone comprese tra

20 e 30 anni, molto spesso lavoratori atipici e a bas-

so reddito che non riescono a permettersi un affitto.

Una «malattia» tutta italiana. Perché in Europa...

L’INCHIESTA

6,2MILIONI i giova-
ni tra 20 e 30
anni che

convivono con i genitori

29,5%
I GIOVANI tra i 30 e i 34 anni che
restano a casa (19,9% nel ‘99)

13,7%
LA POVERTÀ tra i giovani italiani
(13,1% la media nazionale)

20%DEL
LAVORO
giovanile

è di tipo precario

22,7%
TRA I PRECARI under 34 ha
messo su famiglia (41,5% dei
lavoratori stabili)

L’abbraccio
mortale
della famiglia

L’INTERVISTA

Precari e a rischio povertà:
tu chiamali «bamboccioni»

I NUMERI

La relazione allegata
alla Finanziaria: l’80%

dei giovani tra 20 e 30 anni
convive con i genitori

Ancora polemiche
dopo l’«uscita» del titolare
dell’Economia contro
i «mammoni»

10
sabato 6 ottobre 2007


